
Il lavoro femminile nell'industria 

italiana. Gli anni del boom economico

• Gli anni del boom economico rappresentano per il 

lavoro delle donne anni di profondo cambiamento. 

Fenomeni imponenti, come la fuga dalle campagne, 

l’inedito ed impetuoso sviluppo industriale, le 

migrazioni interne, ebbero un’influenza determinante 

sul rapporto delle donne col mercato del lavoro.

• (Eloisa Betti, Storicamente, 6, 2010).



L’evoluzione dell’occupazione 

femminile tra anni Cinquanta e

Sessanta

• Uno dei mutamenti più significativi che interessò la forza 
lavoro femminile nel ventennio 1951-1971 fu la drastica 
riduzione del tasso di attività e, parallelamente, 
dell’occupazione; riduzione che fu particolarmente 
accentuata nel corso degli anni Sessanta. Il calo del tasso 
di attività non può essere considerato né un fenomeno 
recente, né relativo esclusivamente alla manodopera 
femminile. Come hanno messo in luce diversi autori, il 
calo del tasso di attività è, invece, un fenomeno di lungo 
periodo che, iniziato alla fine del XIX secolo, continuò 
lungo tutto il XX secolo.



L’evoluzione dell’occupazione 

femminile tra anni Cinquanta e

Sessanta

Il calo dell’occupazione, invece, riguardò pressoché esclusivamente 
la manodopera femminile, pur con ovvie ripercussioni 
sull’occupazione complessiva. Tale calo fu costante e 
particolarmente accentuato tra fine anni Cinquanta e inizi anni 
Settanta, periodo nel quale andarono persi complessivamente più 
di un milione di posti di lavoro, dei quali oltre il 90% riguardarono 
la manodopera femminile (specie lavoro autonomo). 
Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, l’evoluzione 
dell’occupazione nel periodo del boom economico non si discostò 
dall’andamento generale appena descritto: tra il1959 ed il 1963, 
infatti, l’occupazione si ridusse di oltre 500.000 unità, calo che fu 
determinato esclusivamente dalla riduzione del numero delle 
lavoratrici.



Il contesto

Il fortissimo esodo che interessò le campagne italiane 

ed assunse proporzioni macroscopiche a partire dalla 

fine degli anni Cinquanta, determinò una riduzione di 

oltre 3 milioni di occupati nel settore agricolo tra il 

1959 e il 1971, riduzione ancora più accentuata negli 

anni del miracolo economico, nei quali venne registrato 

un calo di ben 1,5 milioni di occupati. 

Tempi diversi (Nord, Centro, Sud).



Gran parte delle lavoratrici espulse dal settore agricolo tra il 1959 e il 1971 

(1.200.000 circa) non trovarono un nuovo impiego nel settore industriale o nel 

settore terziario, poiché l’occupazione femminile nel settore industriale nel 

corso degli anni Sessanta diminuì, mentre nel terziario crebbe limitatamente.

Aumento della «femminilizzazione del settore agricolo», fenomeno

particolarmente accentuato nelle regioni meridionali e insulari. Ciò non

stupisce, se si considera che proprio le regioni meridionali furono quelle

maggiormente interessate dall’emigrazione della manodopera maschile,

emigrazioni dirette verso le capitali del miracolo economico italiano o le

regioni industriali dell’Europa continentale. Accadeva così che le donne

rimaste sole e spesso con figli al paese d’origine, le cosiddette “vedove

bianche”, per integrare le rimesse del marito non sempre sufficienti

all’intero sostentamento, continuassero a dedicarsi ad attività agricole 

complementari, coltivando i piccoli e piccolissimi appezzamenti di proprietà o 

in affitto, od offrendosi giornalmente come braccianti.



Piena occupazione?

Contrariamente alle aspettative di alcuni studiosi, che 

agli inizi degli anni Sessanta sostennero la tesi secondo 

la quale l’Italia si stava avviando «verso la piena 

occupazione»[, la perdita di posti di lavoro verificatasi in 

agricoltura non venne compensata da una crescita 

altrettanto significativa di occupati nell’industria e nel 

terziario: nel loro insieme, infatti, questi settori 

riuscirono a re-impiegare meno della metà dei lavoratori 

espulsi dal settore agricolo.



La forte espansione economica dei primi anni Sessanta fu trainata da uno 

sviluppo industriale senza precedenti che in pochi anni modificò la

struttura economico-produttiva nazionale facendo dell’Italia un paese 

industriale a pieno titolo, ma non si tradusse in una altrettanto 

considerevole crescita occupazionale. 

Nel settore industriale, l’occupazione complessiva tra il 1959 e il 1971 

crebbe di quasi un milione di unità. Tale crescita si concentrò 

prevalentemente negli anni del boom economico, riducendosi dopo il 

1963.

Essa ebbe una netta connotazione di genere, interessando esclusivamente 

la manodopera maschile: mentre i lavoratori dell’industria crebbero di 

1.154.000 unità, le lavoratrici calarono di ben 178.000 unità. Questo calo 

fu determinato quasi esclusivamente dalla riduzione delle lavoratrici adulte 

delle fasce centrali di età, mentre le più giovani, generalmente non sposate 

e senza figli, entrarono in fabbrica quasi in misura analoga ai loro colleghi

maschi.

Diminuzione dei lavoratori autonomi.



Il sistema industriale italiano appariva caratterizzato da un 

numero ristretto di grandi imprese ad alta intensità di 

capitale, modernamente attrezzate e organizzate, e una 

miriade di piccole e piccolissime imprese a bassa intensità di 

capitale, il cui livello di innovazione tecnologica rimaneva 

assai limitato. Geograficamente, la produzione industriale si 

concentrava per lo più nel nord Italia, con l’eccezione di 

alcune regioni centrali. 

Inoltre, vi era una vera e propria spaccatura tra le industrie 

appartenenti ai settori più dinamici e quelle appartenenti a 

settori tradizionali, talvolta in declino.

Le donne lavorano nei settori tradizionali  (tessile). Declino, 

Licenziamenti.



Produttività e occupazione

Processi labour saving, intensificazione ritmi di lavoro 

intervengono in modo diverso sul tipo di azienda. 

Possono aumentare l’occupazione o diminuirla.

Esempio: Il settore tessile, già all’inizio degli anni 

Cinquanta, si trovò ad affrontare una grave recessione, 

dalla quale uscì con una radicale trasformazione del 

comparto stesso ed una riduzione considerevole delle 

occupate.



Diversa evoluzione nei servizi

• L’occupazione complessiva crebbe di più di un milione e 

mezzo di unità. Aumentarono sia i lavoratori autonomi 

che dipendenti, sebbene questi ultimi in misura maggiore 

nel corso degli anni Sessanta. La crescita occupazionale 

verificatasi nei servizi, coinvolse in misura decisamente 

minore le lavoratrici, le quali tra il 1959 e il 1971 crebbero 

di 176.000 unità, a fronte di una crescita dei lavoratori di 

781.000 unità.

• Ruolo Pubblica Amministrazione.



I servizi

• L’aumento degli occupati nel settore terziario, 
verificatosi tra anni Cinquanta ed anni Sessanta, fu 
accompagnato da una costante crescita del settore 
stesso e del suo peso sull’economia nazionale. Il 
terziario, inoltre, nel ventennio considerato subì una 
radicale trasformazione che ne modificò la struttura 
interna e determinò l’emergere di nuovi ambiti 
professionali strettamente connessi all’espansione dei 
consumi, ambiti nei quali andarono ad inserirsi in 
gran parte le donne



Ruolo secondario

Le donne nel mercato del lavoro degli anni Sessanta 

rivestirono un ruolo secondario. Infatti, si ridusse 

significativamente non solo l’occupazione femminile, ma 

anche il numero delle donne in cerca di lavoro: come 

conseguenza un numero rilevante di donne uscì dal mercato 

del lavoro. Il fenomeno è storicamente molto significativo 

perché indica una sostanziale rinuncia all’attività 

extradomestica sia delle donne prima impiegate nel lavoro 

agricolo che di quelle dell’industria, determinando un 

generale calo dell'occupazione femminile.



Lavoro aggiuntivo

Il lavoro femminile, al di fuori degli aggregati domestici-rurali in forte 

contrazione, sembrava essere considerato meramente aggiuntivo rispetto a 

quello dell’uomo, in particolare per le donne che all’interno dei nuclei 

familiari ricoprivano il ruolo di moglie e madre.

Nel passaggio di un nucleo familiare dall’agricoltura all’industria, gli uomini 

adulti trovavano generalmente lavoro nel settore secondario, mentre le 

donne adulte tendenzialmente rimanevano a casa. Il prevalere, anche 

all’interno delle classi sociali medio-basse, del cosiddetto modello 

socioeconomico e culturale del male bread-winner.

Il capofamiglia maschio si occupa del sostentamentodella famiglia.



Le lavoratrici

• Le occupate per tutto il decennio non scesero mai 

sotto i 5 milioni, circa un quarto del totale degli 

occupati del periodo. 

• Parecchie donne classificate nelle fonti statistiche 

come casalinghe di fatto svolgevano lavori saltuari di 

varia natura, sia nel settore agricolo, sia in quello 

secondario e terziario.



Lavoro invisibile

1959: l’Annuario di Statistiche del lavoro relativo al 1959 metteva 

in evidenza che quasi un milione di casalinghe svolgevano 

un’ attività lavorativa occasionale, più della metà di esse nel 

settore agricolo e le restanti si ripartivano equamente tra 

industria e servizi. 

La stessa fonte mostrava come due terzi delle casalinghe con 

attività occasionali nel 1959 lavoravano tra le 15 e le 32 ore 

alla settimana e più di 65.000 tra le 33 e le 48 ore. 



Lavoro invisibile

Sembra, tuttavia, che anche il lavoro saltuario delle 
casalinghe tese a ridursi nel corso degli anni Sessanta, 
soprattutto in agricoltura. Già nel 1963, difatti, secondo 
l’Annuario ISTAT relativo a quell’anno, le casalinghe con 
attività occasionali si erano ridotte a poco più di 
120.000 e continuavano ad essere concentrate in 
agricoltura, nonostante il divario con gli altri due settori 
si fosse attenuato.

Peso del lavoro non regolamentato.



Modello culturale

Numerose inchieste condotte tra anni Cinquanta e 
Sessanta «sembrano […] rilevare una aspirazione 
generalizzata delle donne alla casalinghitudine». 

Tale aspirazione appariva determinata più che 
dall’influenza di modelli culturali tradizionali dalle 
pesanti condizioni di lavoro, aggravate, per le donne 
sposate e con figli, dall’onere della “doppia presenza” e, 
quindi, dal carico di lavoro aggiuntivo derivante dai 
compiti di cura.



Caratteri del lavoro femminile 

dipendente nell’industria

• Tra il 1959 e il 1963 l’occupazione femminile 

dipendente aumentò di più di 120.000 unità, a fronte 

di un calo di quella autonoma di quasi 140.000 unità.

• La forte riduzione delle occupate autonome 

nell’industria può forse essere ricondotta alla 

trasformazione dello stesso settore industriale, 

sempre meno legato ad attività di tipo artigianale.



Caratteri del lavoro femminile 

dipendente nell’industria

• Le lavoratrici dipendenti nell’industria negli anni del 
boom oscillarono tra 1.300.000 e 1.400.000, 
rappresentando più della metà delle lavoratrici 
dipendenti totali.

• Da un punto di vista geografico, le lavoratrici 
dell’industria si concentravano nelle regioni del nord, 
in particolare in Lombardia, ed in alcune regioni del  
centro tra le quali soprattutto Emilia-Romagna e 
Marche.



Caratteri del lavoro femminile 

dipendente nell’industria

• Operaie: più della metà erano giovani o giovanissime;

• Settori tradizionali;

• Impiegate: giovani, ma con un terzo tra i 30 e i 50 

anni (negli anni del boom diminuiscono);

• Formazione (basse qualifiche);

• Processo di dequalificazione.



Salari

Secondo alcune stime, le lavoratrici guadagnavano in media il 

30% in meno degli uomini sulla paga base, ma tale 

discrepanza poteva raggiungere fino al 50% del salario 

complessivo, considerando anche gli elementi variabili del 

salario. 

Nonostante le numerose lotte sociali condotte dalle 

lavoratrici negli anni Cinquanta contro le discriminazioni 

salariali e il raggiungimento nel 1960 dell’accordo sulla parità 

salariale nell’industria, di fatto la disparità tra salari maschili e 

femminili non terminò.



Salari

• Nel 1959 (prima dell’accordo sulla parità salariale), le 

discriminazioni salariali tra operaie ed operai erano 

considerevoli in tutti i settori compresi quelli ad alta 

occupazione femminile, come l’alimentare e il tessile. 

Le operaie di prima categoria e quindi operaie 

specializzate, indipendentemente dal settore 

industriale nel quale erano impiegate, guadagnavano 

meno di un manovale comune.



Salari 

In termini generali, è possibile affermare che tra il 1959 e il 

1963 si attenuò la disparità tra salari maschili e femminili per 

gli impiegati dell’industria.

Nonostante le impiegate di prima categoria fossero le uniche 

ad avere beneficiato dell’applicazione totale dell’accordo sulla 

parità salariale del 1960, avendo ottenuto gli stessi minimi 

contrattuali dei colleghi maschi, la discrepanza retributiva tra 

impiegate ed impiegati si ridusse in tutte le aree geografiche e 

settori.


